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pellai 
Il manifesto di Greenpeace contro 
l'uso di animali da pelliccia che ha su
scitato polemiche: «Ci vogliono 40 
animati stupidi per fare una pelliccia. 
Ma solamente uno per portarla». In 
basso una manifestazione di Green» 
peace a Zurigo e Paul Wilkinson 

nUttra 

Nostro servizio 
LONDRA — Da quando, tre 
settimane fa, sabotatori pro
fessionisti hanno fatto salta
re l'imbarcazione di Green
peace con venti chili di 
esplosivo uccidendo il foto
grafo Fernando Pereira, ne
gli uffici londinesi della «Pa
ce verde» nel quartiere di An-
gel, si sono aperte le pagine 
di un «giallo» e da tutto 11 
mondo chiedono notizie. 
«Devo scusarmi con la Rai» 
dice Peter Wilkinson, diret
tore internazionale dell'or
ganizzazione, «non ho potuto 
tenere l'appunto». La porta 
dell'ex-magazzino trasfor
mato In ampio e moderna
mente arredato quartier ge
nerale si è appena richiusa 
automaticamente, che Wil
kinson ha già 11 telefono In 
mano. Prega l'ufficio londi
nese di passare le scuse a Ro
ma. «Sono state settimane 
d'Inferno. Qui siamo ancora 
sotto choc. Pereira era un 
grande amico». 

—- Cos'è avvenuto esatta 
mente. A che punto sono le 
indagini? 
•11 Rainbow Warrior era 

arrivato In Nuova Zelanda 
per guidare una flottiglia 
verso l'atollo delle Mururoa 
e cercare di ostacolare i tes* 
nucleari francesi. L'equipag
gio di 11 persone aveva appe
na evacuato 304 abitanti 
dall'atollo di Rongelap dove 
c'è il pericolo di ingerire più 
tonlo. Mentre erano nel por
to di Auckland ci sono state 
due esplosioni a distanza di 
60 secondi. La polizia nuova 
zelandese ha arrestato due 
persone con passaporti sviz
zeri, forse falsi. Ora danno la 
caccia all'Oumea, uno yacht 
che sembra sparito, forse au
toaffondato. Un attentato 
sofisticato, costoso. Se si ar
riva a questo, significa che la 
nostra campagna comincia 
veramente ad essere effica
ce. Non avremmo mai Im
maginato che qualcuno po
tesse pensare di fermare-
un'azlone di pace con degli 
esplosivi. CI battiamo per i 
mari puliti, per l'aria pulita 
ed ecco cosa ci capita. Co
munque, per sapere chi c'è 
dietro, dobbiamo aspettare 11 
processo». 

•— Quando e come è nata 
Greenpeace come organiz
zazione dedicata alla prote
zione dell'ambiente? 
«Nel 1971 c'erano test nu

cleari americani sull'Isola di 
Amchitka lungo le coste del
l'Alaska. Un gruppo di ame
ricani e canadesi Invece di 
far la solita protesta davanti 
all'ambasciata, decise di 
portarsi fisicamente sul luo
go. SI identificarono con lo 
slogan Don't Make A Wavt 
Commlttee, comitato contro 
l'ondata. Si temeva un mare
moto dopo l'esplosione. Il 
gruppo fu arrestato dai 
guardiacoste con un pretesto 
tecnico e la stampa accorse 
per parlare coi protagonisti 
dell'insolita impresa. I soste
nitori del movimento anti
nucleare aumentarono e per 
la prima volta furono chiuse 
le frontiere fra Canada e Sta
ti Uniti. Uno del gruppo spie
gò a un giornalista: "Voglia
mo la pace, la pace verde". 
Così nacque il nome Green
peace*. 

— Pace richiesta pacifi
camente, ma con forza e 
azioni fisicamente molto 
rischiose. Da dove è venuto 
lo stimolo per tale forma di 
protesta? Centra forse la 
violenta repulsione provo» 

cata dalla guerra del Viet
nam dove veniva contem
plato come metodo di guer
ra anche la massiccia di
struzione dell'ambiente, 
per esempio coi defoglian
ti? 
«Certo, anche questo. L'In

tervento rischioso, diretto, 
apparve come un fenomeno 
nuovo e colpì l'immaglna-
zlone soprattutto In quel 
paesi dove la gente pensava 
di rischiare già troppo alzan
do degli striscioni. E come 
metodo risultò efficace. In 
quell'occasione gli Usa, inve
ce di sei test, ne fecero sol
tanto uno. Oggi l'Isola è un 
santuario per gli uccelli. Su
bito dopo Greenpeace prese 
piede a Vancouver e San 
Francisco e si diversificò. 
Nel 1975 ci fu la campagna 
contro l'uccisione commer
ciale delle balene. Greenpea
ce noleggiò Imbarcazioni per 
ostacolare le baleniere russe. 
Lo stesso avvenne per Impe
dire l'uccisione di duecento
cinquantamila foche lungo 
le coste del Canada. Nel 1977 
David McTaggart che aveva 
dì persona ostacolato l test 
nucleari francesi nelle Mu
ruroa ed era stato arrestato 
per questo, portò Greenpea
ce In Europa. SI creò un 
triangolo d'azione fra In
ghilterra, Olanda e Francia. 
CI fu una campagna contro 
la caccia alle balene In Islan
da. Il movimento cominciò a 
concentrarsi sempre di più 
su temi di natura internazio
nale, come 11 trasporto di 
materiale radioattivo». 

— Quanti siete, dove siete e 
' da dove vengono le finan
ze? 
•Abbiamo uffici in 15 na

zioni. In Italia non ancora. 
Se ne sta parlando. Prima di 
iniziare una nuova base, vo
gliamo assicurarci una buo
na infrastruttura in grado di 
autoflnanzlarsl nel giro di, 
pochi anni. Non abbiamo 
miliardari dietro ie spalle e 
neanche Ciao Kgb. Abbiamo 
un milione e mezzo di iscritti 
e ci finanziamo tramite sot
toscrizione e vendita di no
stri prodotti. Il totale lordo 
internazionale si aggira sul 
10-12 milioni di dollari al* 
l'anno. Abbiamo 150 Impie
gati e tre imbarcazioni, anzi, 
due. Qui in Inghilterra gli 
iscritti sono 35 mila e il 40 
per cento delle nostre finan
ze deriva dai prodotti che 
vendiamo». 

— Come prendete decisio
ni. chi le ordina? 
•C'è un consiglio superiore 

di cinque dirigenti interna
zionali, fra cui tre 
nordamericani e due euro
pei, più un consiglio di quin
dici rappresentanti naziona
li che tengono un convegno 
annuale per decidere sui fi
nanziamenti e sulle campa
gne d'azione. I nostri inter
venti necessitano di decisio
ni rapide; per questo il consi
glio ha facoltà di agire e di 
sotito bastano due telefonate 
per dare avvìo ad un'azione». 

— Cosa rispondete a quelli 
che vi chiedono perche non 
dirìgete le vostre energie 
verso chi muore di fame in
vece di occuparvi per esem
pio di foche o di balene? 
«La fame, la divisione 

Nord-Sud, sono 1 problemi 
cruciali. Tutti noi pensiamo 
che il problema principale 
sìa il cibo e vogliamo arriva
re ad occuparcene diretta
mente. Pero, prima di con
frontarci con un nuovo ordi
ne economico intemaziona-

It takes up to 40 dumb 
animals to make a fur coat, 

But only one to wear it. 

«Greenpeace», l'organizzazione ecologista internazionale è nel mirino dei governi e delle 
multinazionali dello sfruttamento. In Nuova Zelanda una sua nave è stata affondata. Ma il 
direttore Peter Wilkinson non demorde. E il prossimo obiettivo è il «nostro» Mediterraneo 

Chi ha paura della 
Pace 
Verde? 

le, dobbiamo diventare mol
to forti e Greenpeace è gio
vane; ha solo dieci, dodici 
anni di vita. Ci sono poi or
ganizzazioni e governi spe
cificatamente interessati al 
problema della fame. La pro
tezione dell'ambiente è già 
comunque legata al sosten
tamento. Un nostro compito 
è quello di svegliare la gente 
di fronte al fatto che l'armo
nia fra i paesi non basta. Ci 
vuole anche un equilibrio al
l'interno di ogni paese fra gli 
abitanti e il loro ambiente. 
Sviluppare questo rispetto 
significa influenzare la per
cezione di ogni individuo 
verso un rapporto più uma
no nel confronti delle diffi
coltà del suol slmili. La no
stra filosofia non sì classifica 
con etichette di destra o sini

stra- Dobbiamo trattare con 
conservatori, governi, sinda
cati un po' ovunque pur di 
raggiungere ì nostri obiettivi 
e influenzarne le decisioni 
legislative*. 

— Quali sono state finora 
le campagne di maggior 
successo? 
•La lwc. Commissione in

ternazionale per le balene, 
ha aderito al bando sul toro 
commercio. Fra qualche an
no saranno salve. Era una 
specie in estinzione. In que
sti giorni la Russia ha an
nunciato di aver sospeso per 
due anni la caccia alle balene 
nell'Antartico. Ci sono anco
ra Giappone. Norvegia e 
Islanda da convincere. Que
st'ultima è la nazione più ri
luttarne che ancora pretende 
di cacciare le balene a scopi 

scientifici. Per le foche, que
st'anno per la prima volta 
non avverrà l'uccisione dei 
piccoli di due settimane. Ora 
c'è II divieto all'importazione 
di pelle di foca nei paesi del 
Mec che assorbivano il 70 per 
cento del mercato». 

— Quest'anno avete anche 
sferrato un sensazionale 
attacco per la protezione dì 
animali da pelliccia. Un 
enorme manifesto, otto 
metri per tre, che la gente 
si è trovata davanti nella 
metropolitana. Una donna 
con una pelliccia che perde 
sangue. 
•Abbiamo ordinato un 

manifesto che scioccasse e 
pur con qualche controver
sia l'abbiamo ottenuto. Non 
è sessista. Il fatto è che dietro 
ogni pelliccia c'è una terribi

le storia di agonia. Gli ani
mali rimangono fino a 16 ore 
Intrappolati e alcune specie 
per salvarsi cercano di man
giarsi le gambe. In un caso, 
un'intera famiglia di anima
li è andata a cibarne uno ri
masto In trappola per cinque 
giorni. Le donne che obbedi
scono al fascino della moda, 
devono conoscere questa 
sanguinosa realtà. Per una 
pelliccia ci vogliono quaran
ta animali. Ma il vero anima
le è chi porta un prodotto del 
genere solo perché ricco. In 
più circa 80 milioni di ani
mali catturati per fare pellìc
ce vengono distrutti perché 
non sono del colore giusto. 
Abbiamo fatto un film su 
quel manifesto. Durante un 
defilé la pellìccia getta san
gue sul pubblico». 

— Alcune delle vostre im
prese più note riguardano 
il nucleare. 
•Fummo i primi a scoprire 

neld.978 che a livello interna
zionale, l'organismo che do
veva decidere se continuare 
0 meno lo scarico di scorie 
radioattive In mare era la 
London Dumping Conven
tion. presentammo alla 
commissione un rapporto 
scientifico per dimostrare 
che li Dumping non era giu
stificato. Nel 1983 la com
missione accettò dì sospen
dere il Dumping per due an
ni. Ora vogliono ricomincia
re. Per fortuna nel frattempo 
1 nostri rapporti con l sinda-
catl dei trasportatori hanno 
dato ì loro frutti. La loro de
cisione di non maneggiare 
materiale radioattivo e stata 
ratificata dal congresso delle 
Trade Unlons e poi accettata 
dalla International Tran-
sport Workers Federatlon. 
Allo stesso tempo abbiamo 
anche cercato di educare il 
pubblico su dove vengono e 
dove vanno le scorie radioat
tive. Vengono in parte dal 
carburante nucleare ripro
cessato. Perché "riprocessa
to"? Chiedetelo al governo. 
Per recuperare uranio non 
bruciato, dicono, e usarlo per 
l reattori. Noi pensiamo che 
Invece si recupera plutonio 
per usarlo per bombe nu
cleari. Non per caso la Tha-
tcher ci considera un'orga
nizzazione pericolosa». 

— Un recente programma 
televisivo ha affermato che 
insieme al Cnd (Campagna 
per il disarmo nucleare). 
Greenpeace è sorvegliata 
dai servizi segreti con in
tercettazioni telefoniche e 
postali. Avete delle prove? 
«Si. Oggi, in Inghilterra, se 

un'organizzazione viene vi
sta come anti-establishment 
è sicuramente sorvegliata, 
Abbiamo diversi esempi. Al
le 3 del mattino quando sia
mo arrivati a westmlnster 
per scalare il Big Ben per 
protestare contro 1 test nu
cleari, abbiamo trovato la 
polizia che ci aspettava, E 
stato un poliziotto adirci che 
non sì era trattato di inter

cettazione, visto che stiamo 
molto attenti al telefono, ma 
di un infiltrato. Ma torse II 
caso più allarmante è quello 
di Wlndscale dove andammo 
per bloccare le tubature di 
scarico di scorie radioattive 
in mare. Quando arrivammo 
sul posto, scoprimmo che le 
autorità avevano fatto cam
biare la configurazione del 
tubi. Non c'è dubbio che li' 
Dumping sia il tallone d'A
chille dell'Industria nuclea
re». 

— Si dice che ogni vostra 
campagna è anche destina
ta a creare dei disoccupati. 
«I cacciatori indigeni di 

animali da pelliccia ci so
stengono, perché conoscono 
meglio di noi quanti lo fanno 
a scopi commerciali, fregan
dosene di preservare le spe
cie, l'ambiente; senza occu
parsi della sofferenza degli 
animali. Per quanto riguar
da le balene, Insistiamo che 
c'è più gente che ama vederle 
da vive che usarle da morte e 
si potrebbe sviluppare Intor
no a loro l'Industria del turi
smo. Sulla questione nuclea
re, in C umbria, Inghilterra, 
ci sono 10 mila Impiegati 
dell'industria. Qui bisogna 
lavorare con 1 sindacati sul 
modo di diversificare l'eco
nomia della zona. È anche 
possibile che la gente debba 
inizialmente soffrire perché 
si possa recuperare rispetto 
per l'ambiente*. 

-— Che progetti avete per il 
futuro? 

•Vogliamo dichiarare 
l'Antartico, dove ora c'è una 
specie di corsa all'oro, pareo 
mondiale per le generazioni 
future. Vogliamo occuparci 
della proliferazione delle ar
mi nello spazio. E dopo es
serci occupati del Mare del 
Nord dove comunque l'In
ghilterra continua a buttare 
80 milioni di tonnellate di ri
fiuti tossici all'anno, ci sem
bra ora di guardare al Medi
terraneo. Un mare chiuso. 
Praticamente morto. Un im
mondezzaio. Rifiuti, scarichi 
di estuari contaminati da 
metalli, acidi, diossine che 
attaccano i pesci. Abbiamo 
visto delfini deformati, 
ustionati. Speriamo di orga
nizzare una campagna che 
includa Grecia, Italia e Tur
chia. Abbiamo già un ufficio 
in Spagna. Bisogna insegna
re alla gente che c'è sempre 
un modo alternativo di di
sporre delle scorie e dei de
triti. Certo, qualcuno deve 
fare sacrifici. Gli imprendi
tori dicono che se devono 
spendere tanti soldi per for
nirsi di moderna tecnologia 
tanto vale che chiudano. In 
realtà significa che per qual
che anno devono dare meno 
soldi agli azionisti per spen
derli Invece per una tecnoto». 
r » che preserva l'ambiente. 

considerare questo un In
vestimento per tutti, per il 
futuro». 

Alfio Bernabeì 

Così, in una luce d'agosto, quando tutti sono via. e nes-
suno si ricorda, sen'è andato, dopo anni di silenzio e forse 
di mesto isolamento, anche Giuseppe Raimondi, uno tra 
gli ultimi rappresentanti di una aristocratica stagione del 
nostro Novecento letterario. Diviso tra il privato impulso 
a rammentare l'anziano collega che da molto tempo non 
rivedevo, con l'inevitabile rimorso di chi, quando ancora 
avrebbe potuto, si era ritenuto troppo indaffarato per scri
vere una lettera o fare una telefonata, e il dovere profes
sionale di illustrarne qui brevemente la figura, sui due 
piedi, come si dice (su quei due piedi che fin quando tengo
no si è vìvi), mi scopro esitante tra il rifarmi a qualche 
vaga memoria personale o all'immagine critica che di lui 
ci consegnano i suoi libri. Prima ancora che da questi, 
avevo fatto conoscenza con la sua prosa affabile e raffina
ta (<Viene la sera d'ottobre e mi affaccio al davanzale della 
finestra. Il cielo è simile al fumo venato di un lontano 
incendio. E io mi ricordai di Charles Baudelaire»: un esem
plo di come potesse cominciare un suo elzeviro; sulle pagi
ne del 'Mondo» di Pannunzio, di cui Raimondi fu assiduo 
collaboratore, dopo essere stato a suo tempo negli anni '2C 
tra i redattori della <Ronda», la rivista di Cardarelli che, 
solitamente e torse troppo precipitosamente associata alla 
cosldetta »prosa d'arte» come quinl'essenza dell'evasione, 
aveva accolto anche autori dal forte impegno etico-ideale 
come Clemente Rebora e Riccardo Bacchetti e, appunto, a 
nomi come questi Raimondi tendeva preferibilmente a 
richiamarsi e a ricollegare la propria esperienza di scritto* 
re, dove il culto della letterarietà, intesa come dignità del
la forma, sì accompagna a una costante tematica *pasca-
liana» di osservazione morale, che fu (Insieme al sociali
smo naturale della sua terra emiliana) alla base anche 
della sua ferma e severa opposizione al regime fascista. 
Ciò risulta tanto dalle sue Invenzioni di narratore (dal 
Giuseppe in Italia a Notizie dall'Emilia, da L'inglustlza a 
Llgabue come un cavallo, al racconti riuniti In volumi 
come Le nevi dell'aitr'anno, Il nero e l'azzurro e La chiave 
regina) quanto dagli scritti saggistici che, al di là dell'oc-

Dallo stretto rapporto con la 
tradizione familiare al 
piacere per la pratica 

letteraria: le due «vite» del 
critico e narratore scomparso 

La doppia 
fedeltà 

di 
Raimondi 

t o •crrttor» Gtuaepp* Raimondi 

casione immediata, rivelano due essenziali filoni di late' 
ressi: da un lato la letteratura francese con particolare 
attenzione alla poesia di Baudelaire, Rlmbaud, Apolllnah 
re e il molto amato Valéry e, dail'aitro, una attenuane 
quasi an tìcipatrice per la prosa «scientifica* di un Galileo e 
di un Magalotti Possiamo trovarne riscontro anche nei 
più recente tra i suoi volumi di saggi. L'arcangelo dei 
terrore, che è del 1961 e che se non erro tu l'ultimo dei libri 
da lui pubblicati In una cosà lunga e operosa wWrnat 

Qando intomo ai 1970 ebbi occasione di Incontrario e 
frequentarlo qualche volta, Raimondi mi apparve una 
persona mite e tormentata, Ironica e cordiale e Infine {al
meno cosi pensavo) legata all'antica e nobile Idea detta 
letteratura come otlum. accanto al nefotlum delle cure 
mondane e pratiche (e non certo dell'intrallazzo malioso, 
dell'arrampìcamento a tutti l costi che sono oggi quasi 
una regola), ti negotlum di Giuseppe Raimondi erano, 
come si sa, semplici e modeste stufe «li torma tradlslona-
ie> che, dopo la morte del padre avvenuta nel 193$ egU 
continuò a fabbricare e a vendere per decenni te un libro 
pubblicato proprio nel 1926, Galileo oTrero dell'aria, Rah 
mondi aveva riprodotto In apertura l'acquaforte di un pit
tore amico che ritraeva quel suo padre dal *sorrtso di sag
gezza operala», accompagnandola con uno «rit to auto
biografico che cominciava cosi: «Se la fortuna mi tacesse 
cambiar paese, le necessiti del miei negozi portandomi 
lontano, e di me non restasse che questo ÙDro~».Dt ciò è lo 
stesso scrittore ad informarci In una commossa pagina 
degli anni più tardi (Mio padre in acquaforte;, Hnistrando-
ci, a scanso di equivoci. Il duplice significato di quel latini
smo: «I miei negozi, oltre to scrivere letterario, erano quelli 
ripresi e affondati con fedeltà nella bottega delle stufe, 
dico al lettore, avvertendolo subito dell'Importanza mora
le dell 'effigie pa terna». Anche U suo otlum di letteratura Ai 
dunque per Raimondi un negotlum: il servire con fedeltà a 
una vocazione, come la «bottega óeIJe stufe» era stato ti 
servire a una eredita anche di affetti. 

GtovtJVWM GiudNi 


